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Il progressivo aumento della specie umana nelle regioni 
tutte del globo è un prodotto della moderna civiltà. I 
nuovi contatti portarono beni e mali; ma questi vinci- 
ti li più di prima. Gli uomini posti a maggior contatto 
fra loro spiegando libere le facoltà dell'intelletto arric- 
chirono concordemente il tesoro delle cognizioni donde 
sorse il perfezionamento nelle istituzioni sociali. Facili- 
tati da esse i mezzi di sussistenza 1 , tolti i fieni all'in- 
dustria, remassi i vincoli che limitando i diritti di pro- 

r'età ne diminuivano i prodotti, accresciute e facilitale 
comunicazioni fra le nazioni, e favorito così il com- 
mercio, e aumentata la consumazione, venne a promuo- 
versi il bene-essere e ia propagazione degli uomini. 

A questo aumento della specie umana l'Arte salu- 
tare non rimase estranea ; le gigantesche scoperte falle 
nelle scienze tutte ad essa appartenenti , fecero conoscere 
i mezzi di minorare la somma e la- gravezza di molle 
malattie, e ci resero istrutti sulle <~mm di parecchie epi- 
demie e contagi che potevano impedirà , <]"eflb re mosse. 
La scoperta del Vaccino è il trionfagtero deTTa moderna 
medicina: Dessa non facilitò .solo l'amento delta popo- 
lazione, togliendo molte delle cagioni distruggitrici della 
specie > ma anche aumentando la ricchtzza pubblica con 



l' aumentare la durata della vita. 11 Vaccino ha in questo 
risultato la massima parte. 

La causa, la potenza, che aumenta o diminuisce la 
popolazione è il prodotto del lavoro, dell' industria, del 
commercio, la produzione cioè, la ricchezza pubblica, 
e la sussistenza. 

A mostrar chiaramente questa proposizione, dirò, 
che se per popolare la terra bastasse all'uomo procreare 
dei figli, quella sarebbe ben presto ricoperta palmo a 

{>almo di abitanti. É necessario allevare questi tigli, al- 
evarli vuol dire supplire a tutti i loro bisogni, fino a 
che non siano in grado di supplirvi da se stessi. Il lavoro 
dell' uomo è limitato, come le sue facoltà. Un padre pur 
qualunque premura che egli si dia non può alimentare 
e supplire ai bisogni che di un certo numero di figli. 
Se egli ne ha un numero maggiore della sua possibilità 
ad allevarli, tutti soffriranno, ed i più deboli cederanno 
il posto ai più forti. Il dolore , questa trista condizione 
dell'umanità si comporta con i bambini come si com- 
portava la legge di Sparta , rende robusti quelli che sono 
assai forti da resistere ad esso , ed uccide gli altri. L.i 
morte di questi è un grave danno per la società iutiera, 
in quanto che nella morte di un bambino vi è una per- 
dita di capitali per la società. Infatti questo bambino 
non ha fatto che spendere anco avanti di nascere, egli 
ha impedito a sua madre di lavorare per una gran parte 
della gravidanza e del puerperio, vengono quindi le spese 
dell'allattamento, della prima educazione ec. In fine 
1' uomo sino all' età di anni è un peso per la società. 
Se egli muore prima di essersi reso utile a questa con i 
suoi prodotti è chiaro clie tutte le anticipazioni ad esso 
l'atte sono perdute senza compenso. 

Disgraziato il paese la di cui popolazione si ri nn uova 
continuamente Ale molle morti dei bambini. Desso è 
sicuramente povlK Cosi essendo vero il principio che gli 
uomini armoUìotaano , come tutti gli altri esseri orga- 
nizzati, in ragia^della facilità, e quantità .dei mezzi 
di sussistenza è chiaro che mantenendo e prolungando 
la vita degli uomini si impedisce alla società la perdila 
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di un capitale, e n procura alla medesima una sor „ c „. s 
di ricchezze, d onde i mezzi di sussistenza. Ora un paese 
quanto più sarà ricco , Unto più sarà popolato , cosi eh- 
.1 potrebbe quasi dedurre la popolazione di uno .tato 
dalla cifra della alia rendita. 

La dolce e fondata speranza dell' ulteriore iucre. 
mento della nostra specie sembrare che non potesse si 
caramente venir meno per il rinnovellauiento delle ano 
che luttuose nelle quali contagi ed epidemie desolavano 
e distruggevano intiere popolazioni. 

Dietro i progressi del sapere e della civilizzazione 
.bo tti , chimerici e superstiziosi metodi in altre epoche 
adottati per la estinzione dei contagi e delle epidemie 
disprezzata la stupido credenza delle loro inevitabilità ' 
gli nomili, s, provvidero, e le combatterono con i mez- 
zi opportuni secondo gli insegnamenti dei medici sul- 
la pubblica salute e sulla cura di esse; frutto di lunea 
e ben fatta esperienza. Cosi mercè i Lazzeretti, le qua- 
rantene, , cordoni sanitari, hanno i a ,i ni ; ' 

oubboni',. T li l i t'i,' 8 ™"",? k P"W'°"« della peste 
bubbonica della febbre gialla «.; cosi mercè la inocu- 
lazione dell» vaccina s, sono impediti i contagi del vaiolo 
Arano ed altri. Ma dolorosamente convien confessarlo 
questi Lazzeretti , queste quarantene , questi cordoni sa. 
lutar, non hai,,,,, per anche impedito il boero vogare 
dell, malattia detta Colera-Mario Asiatico. 

1 sentimenti dei medici non sono però tutti confor- 
mi sulla natura contagiosa o no di questa malattia, sul 
grado della sua comunicabilità. 

I non medici si uiaraviglieranno forse come possano 
sussistere questi dubbi dopo la lunga esperienza di ao 
anni, latta ,„ tanti luoghi, e da tanti medici differenti, 
torse alcuno attribuirà questa discrepanza di opinioni a 
motivi poco onorevoli alla morale djL medici slessi ; ma 
le dittico la d, queste controversie e.JHouo nella natura 
stessa del soggetto. I contagi ed i miasmi non cadendo ■ 

mediata""" "°" P ° ,i0 "° """""^ ™ '">" 

_ I contagionisti dicono che i germi del Colera-Morbo 
si sono propagati dall'Indio lino , „„i. 



11 vocabolo propagazione preso in senso metaforico 
indica che il Colera-Morbo Asiatico si è posto in cammi- 
no, ha attraversato le diverse contrade dell'Asia, si è 
mosso verso il Settentrione dell' Europa , quindi l'ha in- 
vasa tutta. Questa espressione è vera in questo solo rap- 
porto , che la malattia non riconosce la causa della pro- 
pria esistenza in se stessa , e non è sensibile che per i 
sintomi patologici riscontrati negli individui che ne ven- 
gono attaccati. Il dire quindi che essa si è propagata (ino 
a noi è lo stesso che dire questa malattia fu veduta in 
epoche più o meno vicine in quei diversi paesi. Questa 
distinzione è necessaria, dovendo stabilire che questa ma- 
lattia non si sviluppa, ne si comunica come ogni alti» 
contagio. 

Ecco quindi una nuova malattia la quale sviluppa- 
tasi nell'Indie ha scorso successivamente quasi tulli ì 
punti del globo, con una lentezza ed irregolarità che 
rifugge ad ogni spiegazione. Egli è necessario avvertire 
che se la propagazione di essa avvenisse per contatto u 
altrimenti, non avrebbe impiegati 18 anni per giungere 
fino a noi, non ne avrebbe consumati 19 a giungere fino 
a Napoli, 20 a Palermo, a Malta, a Ruma. Frequentis- 
sime sono le comunicazioni fra le Indie e 1' Europa ; fre- 
quentissime le comunicazioni fra stato e stato Europeo, 
per non svilupparsi quasi simultaneamente per ogni dove 
E noi stessi non abbiamo veduto nel 1 835. ed ora nel 
1837- invadere la Toscana tutta dai Livornesi non rite- 
nuti da alcun cordone sanitario e morire di Colera-Morbo 
in diverse località individui che già avevano contratta in 
Livorno la malattia, senza che questa si sviluppasse in 
alcun luogo, sebbene ogni precauzione fosse trascurata ? 
11 Colera si sviluppa ora qua ora la tulio ad un tratto 
senza che se ne possano due le vere ragioni. 

É vero perd|phe non mancano spiegazioni a coloro 
che le vogliono; gli uni dicono che viene con i venti i 
quali trasportano le emanazioni terrestri , o gli anima- 
letti colerici; gli altri dall'essere importate mercanzie 
infette di germi contagiosi, altri che dessa è sorta per 
uno stato particolare elettrico dell' Atmosfera. 



Ma come spiegare che quei venti i quali percorrono 
tanto spazio per arrivare da luogo a luogo portino la ma- 
lattia 100. 300. miglia lontano senza comunicarla ai luce 
gbi intermedi ? Perchè gli elementi contagiosi in un luogo 
sono attivi , in altro nò quasi a parità di circostanze? Ne 
queste, uè altre spiegazioni mi sembrano rigorosamente 
ammissibili. 

I contagionisti hanno il vantaggio immenso di co- 
noscere per quali cause la malattia colerica nata nelle 
Indie, siasi lentamente avanzata per tutto il globo. Co- 
storo furono da tanto da rendere la loro opinione, mi si 
permetta l' espressione , legale per tutta Europa , e più 
oltre. 

Di fatto in molti stati si sono promulgate leggi ap- 
poggiate alla teoria del contagio che prescrivono pere 
severe ai contravventori delle misure sanitarie, ivi pre- 
scritte, da estendersi quelle fino alla pena di morte. 

I contagionisti dicono che il Colera giunse dalle In- 
die Uno a noi portato da viaggiatori , da mercanzie che 
in se ne avevano il germe. Questa parola merita di es- 
ser discussa, poiché i mezzi di isolamento, i Lazzeretti, 
i cordoni sanitari , le quarantene vengono appunto de- 
stinati a trattenere cotesti enti invisibili , cotesto sottili 
e irrefrenabili esalazioni. 

Ma cosa sono questi germi colerici? Come si prova 
la loro esistenza ì È una cosa ben singolare sentir par- 
lare di germi con quella sicurezza , con la quale si parla 
di corpi che cadono sotto i sensi, e sulla esistenza dei 
quali non vi è dubbio alcuno. 

I germi colerici, dicono, si attaccano alle lane, al 
cuojo , al cotone ce. vengono distrutti dall' azione del 
cloro , degli acidi , dell' aria stessa. Dessi possono restare 
lungo tempo inattivi nascosti nelle merci, e svilupparsi 
poi dopo sei mesi, un anno. Allora questi germi sono 
covati e si sviluppano dopo un certo tempo di incuba' 
siane quando circostanze adattate ne hanno favorito lo 
■viluppo. Ecco dunque dei germi colerici la di cui esi- 
genza è annunziala per certa, che si appiccano alle 
merci , che stanno per qualche tempo in uno stato di 
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inerzia, che per certe circostanze particolari si sviluppa- 
no, producono il Colera- Morbo. Queste sono ingegnose 
ipotesi prive di osservazioni di fatto. Io vorrei vedere se 
questi germi esistessero realmente e conoscerne i caratteri. 

Domanderei perchè questi germi colerici hanno im- 
pelato tanti anni a giungere a noi, perchè portate pa- 
lesemente da luogo a luogo e merci infette, e ammalati 
stessi di Colera al certo sorgenti inesauste di miriadi di 
germi contagiosi, perchè questi non vi hanno riprodotta 
In malattia colerica? Mi si risponderà; la malattia non 
si svilupppò mancando disposizioni particolari negli 
individui ad ammalarsi di Colera, mancando disposizioni 
particolari nell'Atmosfera. Ma in che consistono esse 
mai queste disposizioni particolari! La cognizione dì 
esse giace nelle tenebre come quella dei germi. 

Cotali frasi non hanno per l' amico del vero altro 
significalo se non che siamo in una completa ignoranza 
sulla natura , e sulla maniera di propagazione del Cole- 
ra-Morho. Ugualmente vanno le cose per ogni sistema , 
per ogni dottrina ideata a spiegare questi fenomeni. Sot- 
toponete queste spiegazioni a rigoroso esame , stringete i 
resultati, ed avrete „ ignoranza „. 

Molti ora sono convinti di questa verità, e questo 
è un passo immenso verso lo studio, e la conoscenza di 
questa malattia. Poiché quando si riconosce la propria 
ignoranza , è probabile che ci adopriamo net far delle 
severe ricerche che ci possano guidare a qualche impor- 
tante scoperta. 

Fortunati noi se il Colera-Morbo fosse una malattia 
contagiosa della natura di quelle già conosciute, dessa 
non spargerebbe il terrore e la morte per tutta Europa. 
Sarebbe stata arrestata , distrutta al suo comparire, come 
lo fu la peste bubbonica nella Città di Noja nel i8i5, 
e le misure sanitarie che per tanti anni ci preservarono 
da qù«l contagio ci avrebbero preservato anco da questo. 
La dottrina del contagio colerico regna in quasi tutti i 
punti del globo, specialmente poi in Europa. Dessa è 
causa dei più tristi resultati, inefficace a limitare la dif- 
fusione di questa malattia , incaglia la libertà del com- 



mercio, e atteca ad esso dei colpi fatali, aumenta stufa 
stiratamente !e pubbliche spese, e mette infine io peri- 
colo la vita stessa dei cittadini , poiché il Codice sanita- 
rio punisce di morte la violazione dei suoi ordini. 

Ma se questa dottrina del contagio fosse appoggiata 
all' ignoranza non sarebbe segnata di riprovazione la legge 
che la sanziona? 

II nostro Governo fu penetrato senza dubbio di que- 
sta verità, e lo dirò a sua lode, quando sviluppatasi la 
malattia colerica in Livorno e in Firenze, non circondò 

? meste Citta di Cordoni sanitari , come avrebbe dovuto 
are trattandosi dì malattia contagiosa, e questa trascu- 
rai]» non fu dal generale de' Toscani riprovata perchè 
tutti offrirono volenterosi ospitalità ai profughi. JNon fu 
ad essi dannosa perchè la malattia non si diffuse in al- 
cun punto; fu anzi alla Toscana tutta utile perchè non 
furono vincolate le comunicazioni, non fu vincolato il 
commercio interno. 

Io poi dubiterò sempre che le misure sanitarie sieno 
utili per trattenere il Colera nella situazione situale , 
ndo anche fosse provata luminosamente l'esistenza 
germi colerici , e ne fosse dimostrata la natura con- 
tagiosa. Per quanto numerose, efficaci possano essere le 
misure impiegate per attivare i cordoni sanitari, pure at- 
tesa la diffusione di questa malattia per tutti i punti del 
globo, oltre gli infiniti rapporti fra stato e stato, non si 
potrebbe giunger mai ad impedire che qualche cosa vi 
passi. Di più non conoscendosi la natura dì questo con- 
tagio, e ben lo prova la dolorosa esperienza fattane Do- 
vunque , i mezzi, rinvenuti atti a distruggere gli altri 
contagi sono restati insufficienti a distruggere questo, 
come insufucente l'epoca assegnata per la durata delle 
quarantene. Trascurerò poi le misure assurde e contra- 
dittorie che si prendono in molti stati in queste circo- 
stanze; la pubblica cognizione di esse mi dispensa dal 
particolarizzarle. 

Da ciò credo sì possa dedurne ragionevolmente che 
ammettendo anche l'esistenza dei germi colerici, conta- 
giosi, suscettibili di essere trasportati da luogo a luogo, 
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c di svilupparsi poi dopo in certo tempo, si può a buon 
diritto asserire non conoscer noi mezzi atti ad impedirne 
la propagazione. 

Questi però non sono che dubbi sorti nell'animo 
mio su tal soggetto. I dotti Medici hanno l' alta mis- 
sione di proteggere le proprietà , e la vita dei cittadini 
mostrando dà ohe vi è di inutile e di assurdo nella le- 
gislazione sanitaria , e promovendone le opportune mo- 
dificazioni illuminando i Governi sopra questioni cosi de-? 
li cale. 



D. A. S. M. 
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ffous ayons grand tort d'accuser 
Ics Dieux de notre mauvaite for- 
tune. — Fenelon nella vita di 
Solone. 

!Pci quanto col varcar dei secoli aiansi sviluppati nuovi 
flagelli di malattie popolari, e per quanto abbiano sempre 
i medici tentato di penetrarne la natura « di decidere 
■e epidemico, contagioso, o l'uno e l'altro fosse il morbo 
dominante; nulla meno in nessuna occasione, od in ben 
poche la soluzione del problema emerse dal voto univer- 
sale. Sempre vi fu chi ripose la causa di queste cosi dette 
pestilenze, nell'aria, nei cibi, nelle bevande, nei pate- 
mi ec. sempre vi fu chi ne attribuì l'origine ad un prin- 
cipio contagioso nato nel vivente e diffuso per i contatti; 
sempre vi furono i conciliatori, che l'uno e l'altro pen- 
sarono. Appena sorsero nuove malattie, di nuovo rinacque- 
ro con eguale o maggior calore le dispute sulla natura 
contagiosa od epidemica del morbo regnante. Venne il 
Colera , e qui pure le tre suesposte opinioni si divisero 
i Medici di più di tutta Europa. Nomi per mille tìtoli 
illustri sostengono le singole opinioni» e la questione ri- 
mane insoluta, come in altri simili casi lo rimase, per- 
che di sua natura (orse insolubile (onóVecco la dispariti 
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dei Medici sai numero delle malattie contagiose ) Nel 
Morbo in questione peraltro, nell'Opera di Moreau di 
Jones , in quella di Tona masi ni , nel Giornale Omodei, 
in altri ec. si trovano delle prove in specie in favore del 
contagio, prove in specie, che io tralascerà per brevità, 
giacché enumerarle sarebbe scriver l'itinerario e tasto- 
ria del morbo, cose note agli intelligenti, inutili agli in- 
dotti, longbe e noiose per tutti. 

Delle prove in genere adunque intendo io qui di par- 
lar toltanto , e dirò per pri ma , che bene spesso si è osser- 
vato, ebe ove si sono separati i sani dagli infelli, il nume- 
ro dei presi dal Colèra è stato immensamente minore, ed 
è diminuito in ragione della severità delle sanitarie disci- 
pline. Nei porti di mare allorché queste stesse discipline si 
sono rallentate, e nelle interne città negletti i cordoni , 
allora è comparso il morbo. È noto più o meno, che io 
alcnni lazzeretti sono morti quasi tutti quelli ebe appro- 
daronvi da lidi infetti; son molti i casi di conventi, di 
caserme, di consolali, di corti di città ec. che essendo 
custodite da irrefratigibili barriere sanitarie si sono man- 
tenute incontaminate. Gli accurati storici di questo malore 
hanno seguito il di lui andamento, ed han visto che i 
soldati Russi dalla Persia richiamali lo portarono in Mo- 
sca ed in Polonia ; il contatto dei Polacchi cogli Austriaci 
lo diffuse nelle loro province, e si sa chi lo portò sul 
Tamigi, chi a Marsiglia, chi a Tolone, chi a Nizza, chi 
a Genova, chi a Livorno ec. La quasi spaventevole quan- 
tità di persone affette , la grande mortalità , il suo corso 
regolare, il non essersi arrestato sotto qualunque condi- 
zione atmosferica; l'aver regnato al caldo, al freddo, 
all'acqua, ai venti; l'aver infierito in ogni clima e sta- 
gione ; l' aver affette tutte le classi degli abitanti sono 

Sandi argomenti di sua contagiosità. Sono periti i Me- 
ri , i Sacerdoti, i ricchi ed i poveri, i giovani dell'uno 
e dell'altro sesso, i bambini e gli attempati; ha fatto strage 
nei lidi e nelle vicinanze dei fiumi come Gange e Reno, 
e nelle aride sabbie e nei monti del Tibet, del Turchi' 
no ed Àstrakàn; h» dominato nei climi caldissimi della 
Persia, della China, dell'Egitto ec. ed in quelli freddi*. 



siiui di Russia, di Polonia « d'Inghilterra; ba regnato 
in tutte le stagioni, e dal 1817. a questo giorno egli ha 
sempre vagato. Ha preso a Vienna , ed a Versailles per pri- 
me le persone di alto ceto, incominciò fra i poveri in 
altri paesi. É bensì vero che i mal -vestiti e nutriti, i 
gozzoviglienti ed i miseri, le infette e troppo popolate 
contrade, le grandi città covano più facilmente mortale 
questo morbo, É bensì vero che i convalescenti e chi 
ebbe patimento di basso ventre vi vanno più soggetti, 
ma è d'altronde ancor vero che egli ha fatto strage fra 
robusti soldati, e che non rispelta alcuno. Il cangiarsi 
tutte le circostanze e rimanere eguale la malattìa , e va- 
gare per ogni dove è un carattere di sua contagiosità; 
che se si aggiunga aver egli conservata la sua natura , 
cioè a dire che il Colera di Marsiglia o Tolone è tale 
final fu quello di Parigi, di Varsavia, di Egitto, delle 
Indie ec. noi avremo ancora l'altro carattere delle ma- 
lattie contagiose, quello cioè di produrre una malattìa 
sempre eguale a se stessa sotto tutte le condizioni estra- 
nee od intrinseche all'uomo. Altro carattere si è quello 
di esser proprio alla nostra specie, e se si potè attaccare 
a qualche bruto non desti maraviglia , poiché si sa che 
ancora i cani hanno la rogna e l' idrofobia comune con 
noi. V errore degli epidemiatì è a parer mio quello di 
aver confuso il Colera sporadico coli Asiatico. L'epidemie 
di Colera descritte da Sarcone, Rammazzini, Guidetti, 
Grani , Sydhenam ec. erano di diversa intensità , e quasi 
direi natura nei vari individui , colsero pochi climi e si 
limitarono , e per non molti anni feroci esistettero; i 
flussi, i vomiti erano di sola bile e di natura simili alle 
febbri gastriche; sempre vi furono casi di questo Colera, 
come sempre vi furono casi di coliche , di diarree di ro- 
miti e dissenterie; ma il Colera Asiatico non era mai 
stato in Europa , non s' è mai fissato dappoiché vi esi- 
ate. Nelle epidemie sporadiche chi aveva il Colera, chi 
la diarrea, chi la febbre gastrica, chi le coliche, e chi 
il vomito o la dissenteria ; ma nel nostro caso , ove la 
sfortuna portò il Colera Asiatico , allora regnò solo ed 
identico ; che se in alcuni paesi che poi furono infetti da 



questo morbo vi furono i vomiti , la diarrea , la col erina 
ec. ve ne furono tanti altri, ove si manifestarono la Ce- 
lerina o ) vomiti senza il Colera o viceversa questo senza 
quella ove infierì nel verno; nell'estate poi tutti gli os- 
servatori hanno avvertito che sono più comuni quelle 
malattie, che per esservi grande separazione di bile, si 
dissero biliose; e queste malattie sono esistite in tutte le 
estate, e senta bisogno di ammettere la viziatura del- 
l'aria si spiegano, e l'aria dirò anzi non è ai nostri 
giorni viziata . E dire che lo è in quanto ai princi- 
pi! che la costituiscono è un assurdità ; in quanto alle 
qualilè sensìbili agli strumenti di Fisica è una falsità , 
e me ne appello a tutti i Fisici ed Astronomi osser- 
vatori ; in quanto a quelle insensibili ad essi è una te- 
merità ; in quanto agli effetti sull' umano organismo è un 
errore, giacché le malattie delle province ove poi fu il 
Colera nulla mostrarono negli anni avanti di straordina- 
riu e di costante. Se al Gange due anni avanti vi furono 
dello piogge e del freddo, a Marsiglia, a Nizza, a To- 
lone due anni avanti vi fu calore e siccità ! Nulla di co- 
stante si è mostrato ove è comparso il Colera, sia avanti, 
sia contemporaneamente, sìa dono di esso, e ciò che non 
è costante non può dar luogo ad una malattia identica, 
ne esserne causa. 

Non è egli meglio seguendo la legge di Newton 
„ Non doversi ammettere alla spiegazione dei fenomeni 
naturali più cause di quelle che sono necessarie alla spie- 
gazione del fenomeno istesso „ non è egli meglio invece 
di ammettere tante sì diverse e complicate e tutte igno- 
te , e perchè ignote irreparabili condizioni dell'aria, della 
terra e del corpo, non ti egli meglio ammettere un solo 
principio? il contagio? Quando egli serve alla spiegazione 
del fenomeno, quando è dimostrato che il solo contatto 
Ila potuto in molti e molti casi far perire un sano in un 
lazzeretto ove furono dei profughi da paesi infetti, quando 
altre vittime non furono mietute, e la città rimase il- 
lesa come tale rimane dalla peste bubbonica, ove solo 
sia nel lazzeretto , non sarà egli stato il contagio cagione 
•Iella morte dell'infetto? Che se il contagio bastò a spie- 
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gare un caso non basterà a spiegarne mille? se in un casa 
è dimostrato «ver egli prodotto la malattia non sarà que- 
sta una ragione per crederlo produttore ancora de^li altri 
casi? Se ha tutti i caratteri ai contagi assegnati ( né mi 
si opponga die può assalire più volte , che più volte pure 
assale la Rabbia , la Sifilide, la Rogna ed il Vajulo, 
che sono potentissimi contagi) se ha tutti i caratteri di 
contagioso , con una natura sua propria non eguale a 
nessuno, con un corso particolare, con una particolare 
fisonomia, che osta a crederlo da contagio prodotto! 
L'impunità fune di alcuno? non vale, Desgenettes si 
inoculò la peste e non V ebbe , altri non ebbero la rogna 
inoculata, nò da impuro commercio la sifilide. Parsa 
perchè sotto certi cangiamenti cosmici vi furono in al- 
cuni paesi delle affezioni al bassoventre? Si vide dì supra 
il peso di questa obiezione; forse perchè lasciò intatti aU 
Clini paesi , e passò in altri ? no , se da Douvres lasciando 
intatto Calais si manifestò a Parigi, io credo che a fa« 
tigi vi fosse portato non da Calais ove si invigilava se* 
veramente, ma dalla Germania, ove infieriva egualmente 
che in Inghilterra , ma che per esser più lontano li/ce 
trascurare quella severità di discipline che esisteva a Ca- 
lais. Vi fosse ancor portato da Douvres e non si lassa 
sviluppato t Calais sarà per questo epidemico? non è 
necessaria una certa condizione di aria perchè si sviluppi? 
e l'aria di Calais non poteva essere in quel momento 
contraria allo sviluppo del Colera? Non si spiegasse ;tn« 
cora il fenomeno dovremmo noi dire, che non è conta- 
gioso perchè non fu a Calais? mi pare anzi che questo 
argomento si possa ritorcere contro gli cpidemisti col dire, 
se era a Douvres doveva bene essere ancora a Calais, 
perchè a cosi breve distanza , ed in eguali elevazioni e 
posizioni topografiche, le condizioni dell'epidemia dove- 
vano essere identiche. Ma no , il Colera non è epidemico, 
e si sa dalle relazioni dei Medici della Germania, che 
molte città furono salve in mezzo all'universale flagello, 
e si sa ancora che queste città furon quelle in cui erano 
più severe le discipline sanitarie. Che se, ripeterò io, fosso 
necessaria una certa costituzione dell'aria perchè il Co- 
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lera si sviluppasse, non ne verrebbe per conseguenza che 
egli non fosse contagioso, come per essere necessaria una 
certa costituzione atmosferica perchè il vajolo si svilup- 
pi, divenga popolare, e faccia strage, non ne viene per 
conseguenza che il vajolo non sia contagioso, e che non 
sì possa evitare col vaccino sotto qualunque condizione 
dell' aria , ancora la più propizia al suo sviluppo ; ed è 
però che se in qualche individuo o paese non si è l'asia- 
tico morbo sviluppato , perchè non trovò disposizioni in- 
dividuali o territoriali , non si deve inferirne che egli non 
aia contagioso. Che se ancora noi fosse ( ciò che a parer 
mio è ben lungi dal vero) egli è utile per la calma degli 
spiriti considerarlo per tale, giacché ammettendolo con- 
tagioso si hanno dei mezzi per arrestarlo , per circoscri- 
verlo, per distruggerlo (3), e questi mezzi che ci additò 



l'esperienza sono le misure sanitarie governative e par- 
ticolari, che formarono in parte soggetto di alcuni capi- 
toli di una istruzione popolare, che noti ha guari io scri- 
veva con l'amico Dottor Poli; mentre die l'esperienza 
non dimostro ancora iti tanta ignoranza di cause. deter- 
minanti l' epidemia cosa sarebbe a farsi. Non fosse an- 
cora contagioso è utile considerarlo tale, perchè sommi 
uomini pensarono in altre divulgate pestilenze, e pen- 
sano in questa ben altri sommi, e coti ragione, pensano 
che sviluppato il Colera ancora per ignote cause, e pro- 
pagato per epidemie, possa svilupparsi il contagio; e 
questo utilissimo timore fa alle amministrazioni di pub- 
blica sanità prender tutte quelle misure clic sarebbero 
necessarie, ove egli fosse decisivamente contagioso, per- 
chè sviluppato il malore iti un luogo, ignorasi il tempo 
necessario per svilupparsi il cotitagio; e peri particolari 
pure è utile questo timore determinandoli a quelle mi- 
sure di precauzione, che essendo ancora inutili in un pe- 
riodo che non si sa quanto possa durare, diverrebbero poi 
indspensabili , ove it contagio fosso sviluppato, e quando 
si viluppi si ignora da quelli istessi che lo vogliono epi- 
demico pria , contagioso poi. Se fu epidemico nelle Indie 
doveva ancora al pensare degli epidemico contagionisti , 
propagarsi per contagio nella China, e scera epidemico 



(7) 



nella China doveri per contagia propagarsi nella Russia, 
e se non doveva , almeno poteva , e quando una cosa è 
possibile, ed è pur possibile evitarla, si deve evitare, e 
con ragioni tanto maggiori, quanto maggiore può essere 
la sua noeuità , e piccola uon è certamente nel Colera 
Morbus. 

Sapendosi che in un porto od in una città esiste il 
Colera, i limitrofi stati devono temere che essendovi an- 
cora sporadico o epidemico , devono temere io dissi , 
che si faccia contagioso, come tale si fece il Tifo petec- 
chiale, e devono per il bene dell'umanità prendere quelle 
■stesse precauzioni che sarebbero necessarie ove decisa* 
mente per contagioso fosse annunziato. Il male essendo 
contagioso, o tale riguardandolo, meno spaventa le po- 

E Iasioni, giacché si hanno dei mezii per cautelarsi, si 
uno dei mezzi per isolarsi; essendo epidemico nulla è 
in potere umano di fare, facendo, uiuno puoi dire se si 
fa bene. La speranza e la fiducia nei mezzi sanitari sono 
nel primo caso il più bel preservativo del male; l'ap- 
passiouamento e la disperazione nel secondo sono la pri- 
ma disposizione a contrarre molte terribili malattie si da 
contagio prodotte, che da epidemia, e se epidemico fosse 
il Colera , il timore è per me quasi la prima causa di 



Se alcuni epidemisti raccomandassero la sobrie- 
tà e le cure particolari , io dir» che bene è sempre in 
qualunque avventura viver regolati, e che a contrarrò 
le malattie contagiose vi vuole pure una disposizione, e 
gli abusi tutti più della continenza la inducono nell'ani- 
male organismo. Dopo tutto ciò sarà facile giudicare di 
qual interesse sia per l' atto pratico la tanto , fin nei cir- 
coli più meschini agitata questione, sull'indole conta- 
giosa od epidemica del Morso-Colèra- 

Firenze 6 Agosto iS35. 




Dottor O. T. 



Medico deputato per la cura dei 
Colerosi di Limite. 
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(i) Abbiamo mòli quelli duo discorsi por diversi molili 

i. Per dare un stempio dì tolleratila Mcdico-Lrlterji la , e far vedere clic 
t.i differenza di opinione non uopi due* la reciproca (timi, 

a. Per iàr si clic il dotto Lettore avendo preicnti Ir più Talide razioni 
dei ronlagloniili e non rontacii.uisti . pus™ più I n j 1 1 1 1 cu ( limitar» suH'Àiij- 
lica malattia un giudizio iimsoim all'esperienza ni al ragionamento. 

3. ed ullimo. Per far palese anale dei due modi ili roniider^i'e il Colera 
presenti minori svantaggi, ed a cui sia rota prudente di apprenderli. 



{a} Io disi! che se il Colera fosse eonlzRiojo si hanno d< 
restarlo, per circoscriverlo, per distin^L'erlo. Io non pi. leva 
quest'Art itolo far altro che riportare i latti altrui, e siccome 
veri e dotti Medù i son noti, io li tacqui. Essendo stalo dipr 
vomirti' spi dilli Mcilii o dei Ci dermi .li Limile, ed essendomi 
ter usare tutte quelle misure sanitiii-ir piihhlirlic e privale 
necessarie , usai lulte muli.- che .'i sogliono praticare ove si 



meo coincidenza «dio snervamento ilei!' cpiitemi.i. Sia pure; resterà nulla- 
mniD provalo rhc in Limite con delle energiche miiure di pubblica sicurezza 
sani lana si è dislrutlo il Colera, ovvero ci, e dopo quelle misure non si i più 
luauifrslalo aleuti caso di inorilo io • jin-.liuiii' . oientre dal di dello sviluppi» 
a lineilo della prat irai ione compirla ili dette misuri- nnliroiilagiosc ogni d] 
Pranvi rasi nuovi. So tiene eln- innesto tatto e incompleto , clic'" non è capar» 
di deduzioni patogeni udir o teorici,», ma so d'altronde die » un Tallo eli» 
coadiuva le leggi imposte <l.iU"anior dell' unum il* e dalla prudenza, e chi? 
non ti dovevi taeere nelle il un li circostanze, in eoi ogni piccola scintilla dì 
positivo è capace di produrre ul. ertosi Imiti maturala nell.i mente ili Medici 
illustri e Filantropi, e la nostra Patria di lai Medici è riera, a onore della 
moderna e dell' antica gloria lUlinua. 
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